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TRASFORMAZIO-

NI Nei film del festi-

val di Torino famiglie

allargate che includo-

no padri gay, madri

autonome, figli che si

cercano. I mutamenti

si riflettono anche nei

ruoli sessuali, oggi

più fantasiosi

Occhio alla data

Uno, due, tre...Liberi tutti
Rubrica sulle identità gay,
lesbiche, bisex e trans
Esce martedì 8 maggio

I GAY DI CAMPAGNA. Si sa da tempo che le minoranze, tra cui
omosex e trans, si trovano meglio nelle grandi città e peggio in pro-
vincia, vengono meno additati al Nord e più al Sud, motivo per cui
sono frequenti gli esili alla ricerca di luoghi piùvivibili. In Inghilter-
ra una campagna tipo «pubblicità progresso» realizzerà una serie di
filmati per far sì che ognuno stia meglio a casa sua, con l’occhio a
chi vive vicino a un mulino, un frantoio, o in un piccolo borgo. Un
mediaeducativoharicevutodalgoverno inglese unfinanziamento
di 76.000 sterline, proveniente dai fondi delle Lotterie di Stato, per
aiutare le minoranze sessuali delle aree rurali a combattere l'omofo-
bia. La Rural Media Company dell'Hereforshire realizzerà una serie
di corti nei quali compariranno 50 giovani gay di campagna che
parteciperanno alla sceneggiatura, indicando le scene più rappre-
sentative della loro oppressione. L'organizzazione per i diritti lgbt
«Stonewall»stimachevivanoincampagnacirca60.000giovanivit-
timedell'omofobia.Ragazziche«pensanodiesseregliunicialmon-
doe chedi solito vengonosottoposti a bullismonelle scuole»ha di-
chiarato il direttore del progetto. La condizione di sofferenza dei
gay di campagna era intuibile, sebbene contrastata da certa retorica
della vita rurale, scandita da «presunti» ritmi naturali. Invece, an-
che qui, è questione di maggioranza. Ann Jacobs, prof universitaria
che ha realizzaro una ricerca sull’omofobia nei villaggi ha dichiara-
to: «L'idillio rurale è bello finchè si rientra in alcune categorie, ma è
problematico se non ci si rientra». Cioè: se gli altri cacciano e tu no,
ti guardano storto; se tutti si sposano e fanno figli e tu no, o se li fai
conunpartneromo,seiunaspeciediufochevagaper levalli.Atten-
zione: ilpregiudizioversochiunqueèsempreun’armasubdola,per-
ché ti giudica senza conoscerti e parla di te alle tue spalle. Un’arma
brandita da una presunta maggioranza. Ci vuol poco a ritenersi ta-
le: in un piccolo borgo, due contro uno sono già maggioranza.

VICINI DI CASA MAI. «Ama il tuo vicino: quanta bigotteria c'è
neipaesioccidentali?»è il titolodiunaricercacondottadalleuniver-
sità dell'Ulster e del Queensland. A circa 32.000 persone in 19 paesi
europei (Italia compresa) e in Australia, Nuova Zelanda, Canada e
Usa è stata fatta la domanda: vi piacerebbe avere persone di questo
gruppo come vicini? I cinque gruppi di persone indicate erano per-
sone di razza diversa, immigrati o lavoratori stranieri, musulmani,
ebrei e gay. La più prevalente forma di discriminazione è stata
l'omofobia. Indicativo l’identikit di chi discrimina: sono meno di-
scriminatorie ledonne, igiovanidai15ai29annie lepersonedietà
media (30-49), mentre la discriminazione aumenta tra gli over 50.
Chi discrimina è più infelice di chi non discrimina; è insoddisfatto
della propria situazione finanziaria e vota prevalentemente a de-
stra; ha un basso livello di istruzione e di specializzazione nel lavo-
ro.Undisastro.Maunacosasipuòfare,magari con i fondidella lot-
teria, come in Inghilterra, e con tutte le nostre risorse umane: com-
battiamo l’ignoranza! Quale? L’ignoranza del cuore e della cattiva
informazione.  d.v.

Tra un pubblico entusiasta Lino
Banfi ha ricevuto sabato pome-
riggio da Giovanni Minerba un
premio speciale per l’impegno
dimostrato in questi anni con-
tro ipregiudiziattraverso il lavo-
ronelmondodella fiction(ricor-
diamo il dibattito sui media do-
po che la Rai mandò in onda «Il
padre delle spose»).
È stato proiettato «Un difetto di
famiglia», pellicola che segna
l’iniziodelpercorso diBanfi, de-
finito dai detrattori «un comi-
chetto».

L
e ragioni del cuore sono il
motivo ispiratore del festi-
val di Torino. Anche il lo-

go della rassegna - un cuore ros-
so da cui si dipartono numerosi
rami multicolori - quest’anno
ne reca traccia. E sono il centro
vitale intornoacuiruotanomol-
ti film. Le ragioni del cuore han-
no spinto Margherita Giacobi-
no a continuare anche attraver-
so il linguaggio del documenta-
rio l’attenzione dovuta a Lillian
Faderman, i cui lavori furono lo
scorsoannoalcentrodiunaffol-
lato convegno nel corso del Pri-
de. Nella pellicola «A Family ro-
mance» della Giacobino e di Er-
naldo Data, il pacato e intenso
raccontare della studiosa ameri-
cana sono alternati alle immagi-
ni di un oceano ora tempestoso,
ora calmo, di una spaggia dove
Lillian Faderman passeggia con
la sua compagna, Phyllis Irwin,
a cui è legata da 35 anni, di in-
quadrature veloci che mostrano
Margherita Giacobino e la com-
pagna Claudia Avonti (che fir-
ma anche la fotografia) ospiti
nella bellissima casa della cop-
pia. La storia di Fadermann è ec-
cezionale, da molti punti di vi-
sta.Fudafrasi«censurate»mavi-
ve nelle lettere di Emily Dickin-
son all’amica amata Sue Gilbert
che Faderman partì iniziando
un percorso di ricerche sul fem-
minismo e il movimento lesbi-
co in Usa. Studi strettamente le-
gatialla suavitaaffettiva.Neldo-
cumentario Faderman descrive
il suo percorso di figlia illegitti-
madiun’operaiaebrea immigra-
taaNewYorkdallaLettonia,nar-
ra l’adolescenza nella Los Ange-

les gay, la carriera accademica,
l’incontro con la compagna e la
nascitadel figlioAvromconl’in-
seminazione artificiale. Tappe
che vengono scandite da nomi
diversi: in principio è Lilly come
la chiamano mamma e zia nell'
infanzia povera, poi diventa Lil
quando frequenta i bar gay, fa la
stripteuse e ha la sua prima
amante. Infine diventa Lillian,
studentessa di college. Poi do-
cente, e quindi «rettora» del col-
lege California State University,
a Fresno. E il cuore? Pulsa dietro
lacinepresa,enell’eloquiointen-
sodiLillian.Nonètutto.Neima-
nicaretticucinatiaquattromani
batte il cuore creativo di Prati-
bha Parmar che firma «I delizio-
si manicaretti di Nina», comme-
diacheregalaunlieto fineall’av-
ventura sentimentale segreta di
parecchi protagonisti. Nina alle-
vata a cucinare con amore torna
a Glasgow dove risiede la sua fa-
miglia in occasione della morte
del padre, proprietario di un no-
to ristorante. Nina si prefigge di
riportare alla gloria la cucina pa-
terna, ma tentenna quando de-
ve rivelare l’amore per Lisa. Len-
tamente ogni segreto viene alla
luce: le nozze del fratello con
una donna bianca, l’amore «ve-
ro» della madre tenuto nascosto
tanti anni. E al termine di una
competizione che impalma la
cucina di Nina, un bacio tra le
due donne in diretta tivù mo-
stra ai telespettatori e ai clienti il
segreto dei manicaretti: «Segui il
cuore, Nina», le diceva il padre
dapiccola.ENina, incucina,nel-
la vita, in televisione, non l’ho
ha dimenticato.  d.v.

Uno due tre...

Riconoscimento speciale
a Banfi, per l’impegno

■ In Libreria «Fuori della nor-
ma», storie lesbiche nell'Italia del-
laprimametàdelNovecento,acu-
ra di Nerina Milletti e Laura Passe-
rini (Rosenberg&Sellier editore).
Sonoamori indicibili.NerinaMil-
letti legge i rapporti di polizia per
studiare tre casi di confino. Fer-
nanda B., della media borghesia
perugina, è condannata nel 1928
per la relazione con la moglie di
unnotissimomedico.Altridueca-
si riguardanodueprostitutediRo-
ma, inviate entrambe nel 1938 al
confino nella provincia di Nuoro.

L
ezioni di metamorfosi, lezioni di
amore. «Per superare un trauma
bisogna trasformarsi: occorre
pensare come il trauma, sentire
allo stesso modo». Sono le parole
di un ragazzino di dieci anni che
vuole aiutare l'amico Cedric
scioccato per aver perso la madre
in un incidente d'auto. Da allora
è muto come un pesce ed è terro-
rizzato dalle automobili. Il picco-
lo innamorato porta Cedric per
strada, lo benda, corre con lui te-
nendolo per mano, lo coccola
nella vasca da bagno, lo prende
in giro con dolcezza, parla con
una doppia voce, la propria e
quella di Cedric. Il cortometrag-
gio ha inquadrature nette, che
sfruttanoivaripuntidivistaegio-
cano su un gusto raffinato dei
particolari. I primi piani dei due
adolescenti -dolceeostinatoilvi-
so del giovane «salvatore», triste
ealla finesorridentequellodiCe-
dric - si alternano alle riprese in
esterno,simbolicheereali.Lapel-
licola (di SadracGonzalezeSonia
Escolano,Spagna2007),chespic-
caper il tonopoetico,è inconcor-
so al film festival gay di Torino,
«Da Sodoma a Hollywood»

(www.tglff.com), giunto alla sua
22esima edizione, che si conclu-
derà il 26 aprile.
Sullo schermo, oltre a sequenze
chedenuncianol'omofobia,van-
no in scena le trasformazioni.
Non solo film gay, dunque. Ma
«anche» gay. La rassegna diretta
da Giovanni Minerba ha il pre-
gio di guardare al futuro e di ren-
derefertile losguardoomosessua-
le dandogli il giusto ruolo di os-
servatorio delle avanguardie. Di
metamorfosidella famigliasipar-
la nella gustosa commedia che
ha aperto questa stagione, «Cru-
staces et coquillages» (di Olivier
Ducastel e Jacques Martineau,
Francia2005).UnaValeriaBruna
Tedeschi fascinosa e sensuale è
Beatrix,mogliediMarc, invacan-
za al mare insieme ai figli Laura e
Charly. Donna tollerante presu-
me l'omosessualità del figlio e di
unamicocheè venuto a fargli vi-
sita, e pungola il marito perché
sia più aperto. Ma l'estate è luogo
dell'anno ove si rimescolano le
carte, e la passione non resta sul-
la soglia. Sarà il marito, all'inizio
resistente,asvelarsi.Nonpotrà fa-
re a meno di ricongiungersi all'
amoredella suavita, tra la sorpre-
sa generale. E vivrà senza più in-
fingimenti il legame con un
idraulico dal corpo scultoreo. La

bella Beatrix, intanto, sfogherà la
passione per l'amante da cui non
riesce a stare lontana, mente il fi-
glio Charly resterà nel territorio
che gli è più congeniale, quello
dell'incertezza. La famiglia così
trasformata, dopo una girandola
di equivoci, stratagemmi, pulsio-
ni adolescenziali e tenerezze tra
coniugi, continuerà le sue vacan-
zemegliodiprima.Nonimporta-
no i ruoli, suggeriscono i registi.
Ciò per cui si sceglie una relazio-
ne, e la si mantiene, è la valenza
emotiva, capace di tener conto
delle figure al contorno. Moglie e
marito si giurano «eterno affet-
to», mentre l'amore vive altrove,
senza confliggere.
Una famiglia inclusiva che sem-
brarispecchiare lemetamorfosi in
atto. Secondo i dati Istat «in Italia
ben 5 milioni e 362mila persone
vivonoin famiglieche sonolibere
unioni, famiglie ricostituite e fa-
miglieconunsologenitore»,que-
steultimesonounasudieci.Anco-
ra, in quasi il 10 per cento delle
nozze uno dei due coniugi è al se-
condo matrimonio. «A seguito
del divorzio o della separazione,
la famiglia cessa di essere mono-
nucleare e diventa plurinucleare.
Ai genitori biologici si affiancano
i genitori acquisiti attraverso i
nuovi legami affettivi del padre o

della madre». E le famiglie omo-
sessuali? Prive di riconoscimenti
giuridici, riescono a reiventare i
ruoli affermando un'idea di nu-
cleoche sfugge al concetto «dina-
tura». Sono realtà culturali valide
perché costruite dai singoli sulla
base dei valori della condivisione
edell'accudimento. Ildocumenta-
rio proiettato al festival, già mo-
strato ai convegnisti nel corso del
primo summit che si è tenuto il
novembre scorso a Milano, è una
testimonianza preziosa. «Le fami-
glie arcobaleno» (Lucia Staino e
Nadia Dalle Vedove, Italia 2006)
mostra laquotidianitàdinumero-
si nuclei di donne: la coppia che
ha avuto una bambina e due ge-
melli dopo alcuni viaggi all’estero
nei centri che consentono alle le-
sbiche la fecondazione assistita; la
donna single che avrebbe voluto
avere un figlio con una compa-
gna ma che, giunti i 35 anni, ha
deciso di ascoltare i segnali dell’«
orologio biologico», diventando
madre in attesa di un amore che
verrà.Cisonoduedonne, l’unase-
parata e l’altra vedova, ciascuna
conunafiglia adolescentenata da
un matrimonio etero, che si sco-
prono innamorate e decise a vive-
re insieme.C’èancheun’america-
na che ha qualche tutela in più ri-
spettoalleco-madri italiane.La lo-

ro vita? Levatacce al mattino pre-
sto, bimbi pronti per il nido o la
scuola, pomeriggi trascorsi ad ac-
compagnarli ai corsi più disparati,
nottichesopraggiungonotrovan-
dolemammestanchissimemase-
rene. Le scene si susseguono con
un ritmo morbido, grazie a un
montaggiobenfatto,e le informa-
zioni sui nuclei vengono date in
sovraimpressione.La lottadacon-
durre è solo per ottenere una leg-
ge che riconosca il genitore non
biologico. L’integrazione sociale,
in una società che muta, di fatto
non è il primo dei problemi.
I mutamenti avvengono anche
nelle relazioni sessuali. D’impat-
to è il cortometraggio «Amar»
(Esteban Crespo, Spagna 2005).
Unluieunaleiappenadiciotten-
ni sono legati dall’amore e da
unafortepassione.Lui leporta in
dono un giocattolo sessuale che
lei indosserà invertendo i ruoli
tradizionali. Ilgiovane,chesomi-
gliaaundiogreco,chiedeconap-
prensione: «Sei sicura?». Lei si
mostra decisa. Sapiente la mac-
china da presa coglie un ragazzo
abbandonato in un amplesso co-
me una ragazza. I ruoli cambia-
no, mac’è qualcosa chenon mu-
ta. Ed è la forza misteriosa del-
l’unione.

delia.vaccarello@tiscali.it

Abbasso l’ignoranza

■ Il30aprilealleore21,00pres-
so il Teatro Purgatorio a Bari (via
Pietrocola, pressi di Villa Roma-
nazzi) si svolgerà laconsegnadei
premi«CuoreSacro»aEnricoFu-
sco, Matteo Bianchi, Titti de Si-
mone, Delia Vaccarello. Alle ore
00.30 avrà luogo la festa per il
Premio presso il Gilda di Bari
(viale Einaudi,60). L' Associazio-
ne «Mater Natura» istituisce per
laprimavolta inItaliaunricono-
scimento dal nome Premio
«Cuore Sacro», ispirato al film di
Ferzan Ozpetek: «Ciascuno di

noihaduecuori,unodeiduepe-
ròeclissa l'altro ma se ognunodi
noi riuscisse anche solo per un
istante ad intravedere la luce del
suo cuore nascosto allora capi-
rebbe che quello è un cuore sa-
croenonpotrebbepiùfareame-
no del calore della sua luce».
L'associazione premia le perso-
ne che nell'ultimo anno hanno
permesso al loro Cuore Sacro di
farsi avanti nell'ambito della va-
lorizzazione dei diritti umani
controogniformadidiscrimina-
zione e razzismo. Info su: ht-
tp://maternaturaonlus.blogspot.
com/

BARI il 30 aprile al teatro
Purgatorio

«Mater Natura»
premia
il rispetto

LIBRI lesbiche al confino
al tempo del Duce

Storie di donne
«Fuori della
norma»

Liberi tutti

TORINO FILM GAY In scena la società che cambia

tam tam

■ Ventidue anni di lotta con-
tro l'immaginestereotipataeof-
fensivadell'omosessualitànelci-
nema.GiovanniMinerba,orga-
nizzatore della rassegna da So-
domaaHollywood, faunbilan-
cio degli ostacoli e delle soddi-
sfazioni: «Sicuramente i primi
anni sono stati i piùdifficili, ma
c’è sempre stata una parte della
societàvicina alle nostre propo-
ste.Perquantoriguardaipregiu-
dizi, sinceramente non riesco
mai a capire quanto sia cambia-
to inquesti anni.Certimomen-
tihol’impressionechec’èanco-
ra molto da fare». Quest’anno
la rassegna si è aperta con una
brutta sopresa, il premio della
consulta provinciale degli stu-
denti non è stato assegnato al
Togay. «Non vorrei dare molta
importanza a quello che è suc-
cesso.Nonèbello,masonopro-
penso a farlo rientrare in quelle
che sono da anni le
“provocazioni” di una certa de-
straorganizzata.Equestaprovo-
cazione, va detto, è stata orga-
nizzata bene. I giovani di
“sinistra” a quanto si è capito
hanno sottovalutato le inten-
zioni furbeschedegli altri.Ègra-
ve l’aver dato la possibilità a
questi “brutti anatroccoli” di
cantare vittoria. Risultato: biso-
gna stare in guardia, sempre».
Però Minerba ha avuto anche
unaspeciedi«premiosorpresa»
dapartediacuni spettatori inri-
sposta al «no» degli studenti.
«Mi ha fatto molto emozionare
quanto è successo il giorno do-
po l’esplosione della polemica
riguardante la Consulta degli
studenti. Ero al telefono con un

giornalista ed è venuto di corsa
versodimeCosimo(unodei re-
sponsabili insiemeamedelpro-
gramma di quest’anno). Mi ha
invitato a scaricare una mail
che era appena arrivata. Due si-
gnori, una coppia, Dido Viberti
e Enzo Forgione, ci chiedevano
sepotevamodarealoro lapossi-
bilità di offrire il premio che era
stato annullato dalla Consulta.
Non per il premio, ma per il si-
gnificato del gesto, ci è sembra-
to un segnale bellissimo e im-
portantissimo». Minerba mon
ha mai mollato in tutto questo
tempo. Ma qual è il suo segre-
to? «L’ho scritto nella mia pre-
sentazione del Festival: la cosa
determinante che ci ha sempre
fatto andare avanti sono “le ra-
gioni del cuore”. Moltissime
personedispessorehannoattra-
versato il Festival e hanno dato
un importante contributo. Tut-
to questo vuol dire condivisio-
ne ed è il tema tanto caro a chi
con il “cuore”, già trent’anni fa
al primo incontro, immaginò
una prospettiva diversa: Otta-
vio». A condividere le ragioni
del cuore c’è al fianco di Miner-
ba un pubblico sempre più nu-
meroso. A mostrare l’alto profi-
lo della rassegna, spiccano le
proposte aperte ai nuovi talenti
e. Toccante il momento della
consegna del premio a Banfi,
che ha parlato di famiglie e di
inclusione,presentiancheleso-
relle di Minerba. Partecipatissi-
ma la festa di domenica sera.
Sembrava che tutti fossero grati
a chi restituisce da anni e con
forza all’immagine omosessua-
le la piena dignità.  d.v.

MINERBA organizza il Togay da 22 anni

«Due spettatori
ci hanno dato il premio
negato dagli studenti»

■ di Delia Vaccarello

FILM da Fadermann ai manicaretti indiani

«Le ragioni del cuore
sono rivoluzionarie»

25
martedì 24 aprile 2007


